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L’AMMINISTRATORE



L9AZIENDA

La struttura dell9organizzazione

Norme generali relative all9o.d.v.

Reporting dell9o.d.v. verso il 

Flussi informativi verso l9o.d.v. –

Flussi informativi verso l9o.d.v. –

6. CHECK LIST E VADEMECUM PER L9ATTUAZIONE DEL PROTOCOLLO DI REGOLAMENTAZIONE PER IL CONTRASTO E IL 

Misure nei confronti dei Componenti dell9O.d.V.

8. ATTIVITÀ9 DI COMUNICAZIONE, FORMAZIONE E AGGIORNAMENTO

L9aggiornamento del modello e del codice etico





L9attività

9osservanza del codice degli appalti

• commessi nell9interesse 

• 

• 

L9Ente non risponde se le suddette persone indicate hanno agito nell9interesse esclusivo proprio o terzi.

Si tratta di una responsabilità dell9Ente derivante dalla commissione di illeciti da parte di colore che, 

preventivamente investiti da tali poteri, agiscono in nome e per conto dell9 Ente rappresentato.

– di seguito < ocietà= 

La novità effettiva introdotta dal D. Lgs. n. 231/2001 consiste dunque nell9ampliamento della 

escludeva infatti da ogni sanzione penale, diverse dal risarcimento dell9eventuale danno.

All9



– –

la responsabilità amministrativa dell9ente sono soltanto quelle espress

commessi nei rapporti con la Pubblica Amministrazione (quali, tra l9altro, 

l9indebita percezione di erogazioni a danno dello Stato, la malversazione a danno dello Stato, la truffa 

 (<Indebita percezione di erogazioni, truffa in danno dello stato o di un ente pubblico o per il 

pubblico=) 

 e 25 (originariamente rubricato <Concussione e corruzione= <Concussione, induzione 

indebita a dare o promettere utilità e corruzione=), già presenti nella prima formulazione del Decreto 

e successivamente oggetto di modifica a seguito dell9entrata in vigore della Legge 6 novembre 2012, 

n. 190 (recante <Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell9illegalità n

Pubblica Amministrazione=);

 l9art. 24

2001) con riferimento ai <delitti informatici= e al <trattamento illecito di dati=; 

 l9art. 24 ter (introdotto dalla Legge 15 luglio 2009, n. 94, recante <Disposizioni in materia di sicurezza 

pubblica=3 con riferimento ai <delitti di criminalità organizzata=

 l9art. 25 bis (introdotto dall9art. 6 della Legge 23 novembre 2001, n. 409 e successivamente 

modificato dalla Legge 23 luglio 2009, n. 99), che mira a punire il reato di <falsità in monete, in carte 

ti o segni di riconoscimento=;

 Legge 6 novembre 2012, n. 190 (recante <Disposizioni per la prevenzione e la repressione della 

corruzione e dell9illegalità nella Pubblica Amministrazione=) ha introdotto le seguenti novità: 

 all9art. 25 del Decreto tra i reati contro la Pubblica Amministrazione è stato inserito quello di 

<induzione indebita a dare o promettere utilità=; pertanto, l9art. 25 è oggi rubricato 

<Concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità e corruzione=; 



 9art. 25 ter del Decreto tra i reati societari è stato inserito quello di <corruzione tra privati= 

dell9art. 2635 Codice Civile;

 

<Disposizioni in materia di abrogazione di reati e introduzione di illeciti con sanzioni pecuniarie civili, 

2014, n. 67= e dal D. Lgs. 15 gennaio 2016, n. 

8 recante <Disposizioni in materia depenalizzazione, a norma dell'articolo 2, comma 2, della

aprile 2014, n. 67=;

 La Legge 15 luglio 2009 è stata modificata dalla Legge 27 maggio 2015, n. 69, recante <Disposizioni 

bilancio=);

 l9art. 25 bis.1 (introdotto dalla Legge 23 luglio 2009, n. 99, recante <Disposizioni per lo sviluppo e 

l9internazionalizzazione delle imprese, nonché in materia di energia=) con riferimento ai <delitti 

l9industria e il commercio=; 

 l9art. 25 ter (introdotto dall9art. 3 del D. Lgs. 11 aprile 2002, n. 61, successivamente modificato dalla 

Legge 28 dicembre 2005, n. 262 recante <Disposizioni per la tutela del risparmio e la disciplina dei 

mercati finanziari=, così come modificato dalla Legge 6 novembre 2012, n. 190, recante <Disposizioni 

per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell9illegalità nella Pubblica Amministrazione=

 Legge 27 maggio 2015, n. 69, recante <Disposizioni in materia di delitti contro la Pubblica 

Amministrazione, di associazioni di tipo mafioso e di falso in bilancio=), con riferimento ai <reati 

societari= (quali, ad esempio, false comunicazioni sociali, ag

 l9art. 25 quater (inserito nel corpus originario del Decreto dall9art. 3 della Legge 14 gennaio 2003, n. 

terrorismo), che si riferisce ai <delitti con finalità d ione dell9ordine 

democratico=; 

 l9art. 25 quater.1 (introdotto dall9art. 8 della Legge 9 gennaio 2006, n. 7) che si riferisce alle <pratiche 

i organi genitali femminili=; 

 l9art. 25 quinquies (introdotto dall9art. 5 della Legge 11 agosto 2003 n. 

integrato ad opera dell9art. 10 della Legge 6 febbraio 2006, n. 38 e dell9art. 3 del D.Lgs 4 marzo 2014, 

n. 39 e, da ultimo, dalla Legge 29 ottobre 2016, n. 199), che mira a reprimere alcuni <delitti contro la 

personalità individuale= 



 l9art. 25 sexies (introdotto con la Legge 18 aprile 2005, n. 62, c.d. Legge Comunitaria del 2004, in 

<abuso di informazioni privilegiate= e di <manipolazione del mercato=4 ; 

 l9art. 25 septies (introdotto dalla Legge 3 agosto 2007, n. 123, così come modificato dal D. Lgs. 9 aprile 

di <omicidio colposo e lesioni colpose grav

e della sicurezza sul lavoro=; 

 l9art. 25 octies (introdotto dal D. Lgs. 21 novembre 2007, n. 231, in attuazione delle Direttive 

2005/60/ CE e 2006/70/CE), con riferimento ai reati di <ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, 

laggio=; 

 l9art. 25 novies (introdotto dalla Legge 23 luglio 2009, n. 99, recante <Disposizioni per lo sviluppo e 

l9internazionalizzazione delle imprese, nonché in materia di energia=) che estende la responsabilità 

amministrativa dell9ente ai reati contemplati dalla Legge 633/41 in materia di <protezione del diritto 

d9autore e di altri diritti connessi al suo esercizio=; 

 l9art. 25 decies (introdotto dal D. Lgs. 3 agosto 2009, n. 116, a ratifica ed esecuzione della 

Convenzione dell9Organizzazione delle Nazioni Unite contro la corruzione, adottata dalla Assemblea 

generale dell9ONU il 31 ottobre 2003 con risoluzione n. 58/4 e

7 4 A far data dal 3 luglio 2016, sono entrati in vigore: a) il Regolamento UE 596/2014 (c.d. <MAR=), 

relativo alla disciplina degli abusi di mercato, che intende <(&) garantire regole uniformi e chiarezza 

i di base nonché un testo normativo unico (&)= nonché <assicurare condizioni uniformi 

direttiva (&)= e una disciplina minima delle sanzioni amministrative, rico

la possibilità di prevedere sanzioni maggiori; b) la Direttiva 2014/57/UE (c.d. <MAD II=), relativa alle 

etto alla quale un primo recepimento è avvenuto tramite l9art. 11 della 

riferimento al <reato di induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all9autorità 

giudiziaria=; 

l9art. 25 undecies (introdotto dal D. Lgs. 7 luglio 2011, n. 121, in recepimento delle Direttive 2008/99/ CE e 

2009/123/CE in materia di tutela dell9ambiente, come modificato dalla Legge 22 maggio 2015, n. 68 recante 

<Disposizioni in materia di delitti contro l9ambiente=) con riferimento ai <reati ambientali=;



l9art. 25 duodecies (introdotto dal D. Lgs. 16 luglio 2012, n. 109, in attuazione della Direttiva 2009/52/ CE 

cui soggiorno è irregolare), con riguardo al reato di <impiego di cittadini di 

Paesi terzi il cui soggiorno è irregolare=. 

L9ambito di applicazione del D.Lgs. 231/2001 è stato ulteriormente esteso anche con la legge

 <Ratifica ed esecuzione della Convenzione e dei Protocolli delle nazioni Unite contro il crimine 

organizzato transnazionale= (Legge n. 146 del 16 marzo 2006), con particolare riguardo ai reati di c.d. 

<criminalità organizzata transnazionale= (quali, ad es

 

quinquies ss. D L.gs. 24 febbraio 1998, n. 58 (<Testo unico delle disposizioni in 

materia di intermediazione finanziaria=), che prevedono sanzioni pecuniarie amministrative (oltre 

del prodotto o del profitto dell9illecito e dei beni utilizzati per 

commetterlo) a carico dell9ente nel cui interesse o a vantaggio del quale siano stati commessi gli 

ia davanti alla Corte d9Appello

 

, così come previsto dall9art. 12 della Legge 14 gennaio 2013, n. 9 

(<Norme sull9indicazione dell9origine e sulla classificazione degli oli di oliva vergini=).



IL MODELLO ORGANIZZATIVO E L’ORGANISMO DI VIGILANZA.

• 

• 

• 

• 

• 



• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

dell9ente in caso di reato, è che l9ente abbia costituito un proprio Organismo di Vigilanza, deputato al





 L’AZIENDA
 

 

–

In termini generali, l9attività 

• alla soddisfazione dell9utenza, pubblica e privata;

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

L9organizzazione degli uffici è ispirata ai seguenti criteri:



e di mobilità all9interno dell9Azienda;

La struttura dell’organizzazione
• 

• esposizione dell9organigramma nominativo nella bacheca aziendale;

• 

• 

elementi di <sicurezza= ai fini della prevenzione dei 

Le deleghe e gli incarichi organizzativi sono atti interni che l9Organismo di Vigilanza potrà verificare

che operano per conto o nell9interesse dell9Azienda sia sempre conforme 

• 



• 

• 

del rischio di commissione dei reati connessi all9attività aziend

• 

adottate dall9Azienda nonché le 

ull9azienda ll9ipotesi di perpetrazione dei 

• 

• render nota a tutto il personale l9importanza di un puntuale rispet

Modello stesso, ed inoltre l9esistenza di severe sanzioni disciplinari finalizzate a punire i ca

• 

attività sociali mediante un9azione di monitoraggio sui rischi, l9informazione sistematica e la 

dovrà prevedere le seguenti clausole ritenute, caso per caso, dal9ODV e/o dal consulente legale:

✓ 

✓ 

✓ una clausola che prevede la legittimazione dell9ODV di effettuare controlli ed ispezioni;

✓ una clausola di impegno della controparte a segnalare all9ODV violazioni dei principi contenuti 



L’adozione formale del 
9

nomina dell9Organismo di Vigilanza 

9art. 6 e 7 l9esenzione dalla responsabilità amministrativa dell9Ente 

all9istituzione di un 

funzionamento e sull9osservanza dei principi etic

Organizzativo, e che ne curi l9aggiornamento.

L9Organismo di Vigilanza (di seguito denominato O.d.V.) deve possedere car

un9effettiva ed efficace attua

Ha inoltre il compito per legge di curare l9aggiornamento del Modello Organizzativo.

➢ 

L9OdV quindi non ha dipendenza gerarchica bensì è in pos

➢ 

Il/i componente/i dell9OdV deve essere dotato di un bagaglio d

svolgimento dell9attività in oggetto, sia per la capacità di svol

➢ 

E9 importante che l9O.d.V. vigili costantemente sul rispetto del M

l9effettività e l9efficacia dello stesso, assic

9O.d.V.; l9organismo può quindi 



L9Org

all9atto di nomina. L9Organismo decaduto 

proprie funzioni fino all9insediamento del nuovo O.d.V. Even

per ragioni d9ufficio 

provvede ad informare tutti i livelli aziendali dell9avvenuta nomina dell9O.d.V

uare all9O.d.V. segnalazioni di 

La nomina dell9O.d.V. è condizionata alla presenza dei requisiti soggett

rispettabilità, nonché all9assenza di cause di incompatibilità con la nomina stessa. In particolare, 

nomina la persona designata deve, all9atto del conferimento dell9incarico, ril

quale attesta l9assenza di motivi di incompatibilità, quali:

• conflitti di interesse con l9Azienda – – tali da pregiudicare l9indipendenza richiesta

• – nomina quale membro dell9O.d.V. 

ovvero all9instaurazione del rapporto di consulenza / collaborazio –

• 

c.d. <patteggiamento=), in Italia o all9estero, per i delitti richiamati dal D.Lgs

• e importa l9interdizione, anche 

temporanea, dai pubblici uffici, ovvero l9interdizione temporanea dagli uffici direttivi 

• 

previste dall9art. 9 del D.Lgs. 231/01.

Nella dichiarazione attestante l9assenza di queste cause di incompatibilità, l9O.d.V. si impegna anche a 

L9Azienda si riserva di mettere in atto controlli specifici riguardo 

La revoca dell9Organismo di Vigilanza e l9attribuzione di tali poteri ad altro so

per giusta causa, mediante un9apposita delibera del Consiglio di Amministrazione. Per <giusta causa= di 

• 

• 



• una grave negligenza nell9assolvimento dei compiti connessi con l9incarico;

• l9omessa o insufficiente vigilanza= da parte dell9Organismo di Vigi –

dall9art. 6, comma 1, lett. d), D.Lgs. 231/01 –

giudicato, emessa nei confronti dell9Ente. ai sensi del D.Lg

• l9attribuzione di funzioni e responsabilità operative all9interno dell9organizzazione aziendale 

incompatibili con i requisiti di <autonomia e indipendenza= e <continuità di azione= propri 

dell9Organismo di Vigilanza.

dell9O.d.V. 

Oltre che per revoca, l9O.d.V. cessa il proprio ruolo per rinuncia o sopravven

L9O.d.V. ha 

• sull9osservanza del Codice Etico e del Modello Organizzativo da 

• sull9efficacia ed efficienza del Codice Etico e del Modello Organizzat

• sull9opportunità di aggiornamento del Codice Etico e del Mo

normative. A tale riguardo l9Organismo può formulare proposte al C

l9aggiornamento del Codice Etico e/o del Modello.

Entro tali funzioni generali, l9O.d.V. ha poi i seguenti 

− Verifiche e controlli sull9operatività dell9Azienda:

• 

• condurre ricognizioni sull9attività aziendale ai fini dell9aggiornamen

• 

dall9Azienda, soprattutto nell9ambito dei Processi Sensibili e delle attività a rischio;

• 



• 

• attivare e svolgere indagini interne, per l9accertamento di presunte vi

Modello, nell9ambito di attività pianificate e/o a seguito di segnalazioni ricevute.

− 

• 

• 

− 

• 9adozione di eventuali sanzioni 

la competenza di questi ultimi per l9

− 

• interpretare la normativa rilevante e verificare l9adeguatezza d

• 

− Verifiche sull’adeguatezza del Modello:

Oltre all9attività di vigilanza che l9O.d.V. periodicamente effettua specifiche verifiche sulla reale capacità del

• 

• riesame di tutte le segnalazioni ricevute nel corso dell9anno, delle azioni intraprese dall9OdV, degli 

rispetto alla problematica della responsabilità penale dell9Azienda con verifiche a campione.



dei flussi informativi verso l’ ODV per 

Norme generali relative all’o.d.v.
L9O.d.V. in virtù dei principi di autonomia e indipendenza non è soggetto 

attività dell9O.d.V. non possono essere sindacate da alcun altro Orga

che il Consiglio di Amministrazione è competente a valutare l9adeguatezza del suo intervento, in

(e dell9efficacia) del Modello 

Nello svolgimento dei compiti assegnati, l9O.d.V. ha accesso senza limitazioni 

richieste da parte dell9O.d.V. o al verificarsi di eventi o circostanze rilevanti 

attività di competenza dell9Organismo stesso.

I componenti dell9Organismo devono garantire la riservatezza delle informazioni di cui veng

vigenti in materia di privacy (D.Lgs 30 giugno 2003, n. 196). L9ino

decadenza dall9incarico da adottare con delibera del Consiglio di Amministrazione.



L9O.d.V. ha poteri autonomi di iniziativa e controllo a fini di vigilanza sull9osservanza e sul funzionamento 

Reporting dell’o.d.v. verso il consiglio di 
L9O.d.V. riferisce periodicamente al Consiglio di Amministrazione

all9anno o comunque tutte le volte che lo ritenga opportuno o necessario.

• l9attività svolta dall9Organismo stesso;

• all9Azienda, sia in termini di 

• l9esito delle 

L9O.d.V. potrà essere convocato in qualsiasi momento dal Consiglio di 

Flussi informativi verso l’o.d.v. –
L9O.d.V. deve essere informato 

capo all9Azienda la responsabilità prevista dal D.Lgs. 231/01.

eto in relazione all9attività 

adottate dall9Azienda stessa (in 

• 

• segnalare all9O.d.V. le notizie 



• 

l9obbligo di segnalare all9O.d.V. le violazioni del Modello Organizz

• 

i direttamente quest9ultimo, il 

Dipendente o Collaboratore riferisce direttamente all9O.d.V. I Forn

segnalazioni a cui sono tenuti direttamente all9O.d.V.;

• le segnalazioni dovranno essere inviate all9O.d.V. in forma scritta

ed in ogni caso sarà assicurata la riservatezza e l9anonimato del segnalante, fatti salvi gli obblighi 

• l9O.d.V. valuta le segnalazioni ricevute; intraprende, previa comunic

– – l9autore della segnalazione e/o

• 

dell9O.d.V. in un apposito data base (informatico o cartaceo). L9acces

qual caso sarà necessaria l9autorizzazione d

Al fine di facilitare l’inoltro delle segnalazioni all’O.d.V. viene attivata una apposita casella di posta

Flussi informativi verso l’o.d.v. –
obbligatoriamente ed immediatamente trasmesse all9O.d.V. 

• 

• 



• 

• le notizie relative alla effettiva attuazione, a tutti i livelli dell9ente,

• 

inserite nei contratti che legano tali soggetti all9Azienda.



 

 

 

 
Corruzione per un atto d’ufficio (art. 318 c.p.)

per compiere, omettere, ritardare o rilasciare atti (determinando un vantaggio in favore dell9offerente) da 

ne al prestigio ed all9interesse della 
PA prescinde dalla proporzionalità o dall9equilibrio fra l9atto d9ufficio e la somma o l9utilità corrisposta. Tale 
ipotesi di reato di <corruzione= (si differenzia dalla concussione in quanto tra corrotto e corruttore

condotta del pubblico ufficiale o dell9inca

o ad atto posto in essere contrariamente all9osservanza dei doveri che 

il pubblico ufficiale rifiuti l9offerta illecitamente avanzatagli. Il reato, pertanto, si configura con la semplice 

ettibile di un9applicazione meramente particolare, tale forma di reato potrebbe 

 
alversazione a danno dello Stato o dell’Unio



da parte dello Stato Italiano, di altri enti pubblici o dell9Unione Europea, destinati alla realizzazione di opere 
, non si proceda all9utilizzo o alla destinazione delle somme ottenute per gli scopi 

cui erano destinate (la condotta, infatti, consiste nell9avere distratto, anche parzialmente, le attribuzioni di 
denaro, senza che rilevi che l9attività programmata si sia

ndebita percezione di erogazioni in danno dello stato o dell’Unione Eu

–mediante l9utilizzo o la presentazione di dichiarazioni o di documenti 
falsi o mediate l9omissione di informazioni dovute

precedente (art. 316 bis c.p.), a nulla rileva l9uso che venga fatto delle erogazi
realizzarsi nel momento dell9ottenimento dei finanziamenti. Infine, va ancora sottolineato che tale ipotesi di 

Se il colpevole è persona preposta dalla legge o dall9autorità agli incanti o alle licitazioni suddette, la 

 
ruffa in danno dello Stato, di altro Ente Pubblico o dell’Unione 

all9Unione Europea). Il comportamento attraverso il quale si realizza il reato di 
truffa consiste in qualsivoglia attività che possa trarre in errore l9Ente che deve effettuare l9atto di 



realtà in modo distorto), al fine di ottenere l9aggiudicazione della gara stessa. Si ravvisa altresì, il reato di 
traverso artifizi e raggiri, informazioni che, se conosciute dall9Ente, lo 

erogazioni pubbliche. L9elemento qualificante rispetto al reato appena esaminato è costituito dall9oggetto 
materiale della frode in quanto <per erogazione pubblica= va intesa <ogni attribuzione economica agevolata 
erogata da parte dello Stato, di Enti Pubblici o dell9Unione Europea=. Tale fattispecie può realizzarsi qualora 

l reato di truffa, in quanto l9attività 
fraudolenta riguarda il sistema informatico e non la persona e può concorrere con il reato di <accesso abusivo 
ad un sistema informatico o telematico= previsto dall9art. 615 ter c.p.

altrui danno, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa da € 51,00 a € 1.032,00. La pena 
e anni e della multa da € 309,00 a € 1.549,00: se il fatto, è commesso a 

La pena è della reclusione da uno a sei anni e si procede d9ufficio se il fatto di cui 



L9art.
) commessi per interesse o vantaggio dell9ente possa determinarsi la responsabilità amministrativa:

 
inesistenti previsto dall9art. 2, comma 1,

 
inesistenti previsto dall9art. 2, comma 2

 per il delitto di dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici previsto dall9art. 3,

https://www.altalex.com/documents/codici-altalex/2014/04/15/legge-sui-reati-tributari
https://www.altalex.com/documents/codici-altalex/2014/04/15/legge-sui-reati-tributari


 per il delitto di emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti previsto dall9art. 

 per il delitto di emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti previsto dall9art. 8, 

 per il delitto di occultamento o distruzione di documenti contabili previsto dall9art. 10,

 per il delitto di sottrazione fraudolenta al pagamento di imposte previsto dall9art. 11,

di cui all9art. 9, comma 2, d.lgs. 231/2001, lettere c) (divieto di 

Con l9inserimento di questo articolo, un privato 9
consultare l9archivio ANAC al fine di verificare la regolarità della documentazione antimafia 



costituisce, ai sensi dell9art. 6, secondo comma, lettera e) e dell9art. 7, quarto comma, lettera b)

imo, ai fini dell9esonero della 

amministrativa dell9Azienda.

volti a disciplinare l9operatività nell9ambito delle a

L9applicazione del sistema disciplinare e delle relative sanzioni è indipendente

dall9esito del procedimento penale eventualmente avviato dall9Autor

di condotta imposte dal Modello e dal Codice Etico sono infatti assunte dall9Azienda in 

Pertanto, l9applicazione delle sanzioni potrà avere luogo anche se il des

integra gli estremi del reato ovvero non determina responsabilità diretta dell9Azienda.

 

 

 

 

 

 componenti dell9O.d.V.

l9irrogazione delle sanzioni tiene conto delle parti

✓ 

✓ 

✓ l9entità e la gravità delle conseguenze prodotte;



✓ 

✓ 

✓ 

Il sistema disciplinare è reso dall9Azienda disponibile alla conoscenza dei suoi destinatari.

− 

− 

− 

− 

− 

− 

della collaborazione dell9Organismo di Vigilanza.

, l9Organismo di 

stesso per l9adozione degli opportuni 

Modello Organizzativo e nel Codice Etico da parte di Consiglieri di Amministrazione dell9Azienda, l9Organismo 



l9Organismo di Vigilanza Consiglio di Amministrazione per l9adozione

Organizzativo e nel Codice Etico da parte di Collaboratori, Partner e Fornitori dell9Azienda è sanzionata

Resta salva l9eventuale richiesta di risarcimento, qualora da tali violazioni derivino danni all9Azienda, come,

1 a carico dell9Azienda stessa. Le specifiche funzioni aziendali curano l9elaborazione, l9aggiornamento 

e l9inserimento nelle lettere di

Ogni violazione messa in atto da parte di Collaboratori, Partner e Fornitori dell9Azienda, è comunicata

dall9Organismo di Vigilanza al responsabile dell9Area/Servizio a cui il contratto o il rapporto si riferiscono e

Misure nei confronti dei Componenti dell’O.d.V.
Modello Organizzativo e nel Codice Etico sia ascrivibile all9O.d.V., il Presidente del

promuove l9istruttoria del caso e le 



’ DI COMUNICAZIONE, FORMAZIONE E AGGIORNAMENTO

L9adozione del Codice Etico e del presente Modello è comunicata a tutto il personale in forza in

concerta con l9O.d.V. le iniziative formative, diversamente graduate secondo

Tali attività di formazione sono obbligatorie per i dipendenti dell9Azienda che rivestono un ruolo apicale o

I Fornitori e i Partner devono essere informati dell9adozione da parte dell9Azienda del Modello

Codice Etico e dell9esigenza 

A costoro viene indicato l9indirizzo web dove

’aggiornamento del modello e del codice etico
intervenute innovazioni normative, violazioni del Modello e/o rilievi emersi nel corso di verifiche sull9efficacia 

del medesimo, modifiche della struttura organizzativa dell9Azienda.

L9aggiornamento del Modello e del Codice Etico spetta al Consiglio di Amministrazione, il quale può delegare 

l9aggiornamento all9Organismo di Vigilanza che dovrà adeguatamente informare il Consiglio di 

Amministrazione dell9avvenuto aggiornamento prima dell9entrata in vigore.



 

 

 

 

 

 

Per l'occasione, sarà inviato a tutti i destinatari ad oggi, l9informativa, in cui:

• 

• 



–

–

Ambito di applicazione oggettivo: l’oggetto delle violazioni

Secondo quanto previsto dall9articolo 1, il decreto disciplina la protezione delle persone che segnalano 

violazioni di disposizioni normative nazionali e dell9Unione europea che ledono l9interesse pubblico, o 

l9integrità della pubblica amministrazione o dell9ente, di cui siano venute a conoscenza in un contesto 

L9articolo 2 comma 1 lettera a) del decreto definisce le <violazioni= tutti quei comportamenti, atti od 

omissioni che siano idonei a ledere l9interesse pubblico o l9integrità dell9amministrazione pubblica o dell9ente 

prodotti; sicurezza dei trasporti; tutela dell9ambiente; radioprotezione 

ledono gli interessi finanziari dell9Unione20; 

iii) atti e comportamenti che vanificano l9oggetto o la finalità delle disposizioni degli atti dell9Unione nei 



dell9informatore, che può allora chiedere di avvalersi della tutela 

aborazione professionale con l9ente; i liberi professionisti e i consulenti; i 

• il <segnalante=, cioè la persona fisica che effettua la segnalazione e la divulgazione pubblica di 

informazioni sulle violazioni acquisite nell9ambito del proprio contesto lavorativo; 

• 

operanti all9interno del medesimo contesto lavorativo e la cui assistenza deve essere mantenuta riservata 

attraverso un canale interno all9ente; (ii) la procedura di segnalazione mediante un canale esterno istituito e 

gestito dall9ANAC; (iii) la divulgazione pubblica. Rimane, inoltre, ferma rispetto al passat

effettuare denunce all9autorità giudiziaria e contabile.



Con la modifica all9articolo 6 comma 2 bis del d.lgs. 231/01, il decreto impone, inoltre, agli enti che adottano 

il modello organizzativo di prevedere all9interno dello stesso, canali di segnalazione interna che siano 

Il canale interno adottato, giusto art 4 del decreto, è idoneo ad assicurare la riservatezza sull9identità del 

registrazione preliminare dell9utente e successivamente, una volta creato l9account, l9utente potrà inviare la 

Soltanto il Responsabile è in grado di associare la segnalazione all9utente che l9ha creata e quindi visualizzare 

l9identità del segnalante.

l9adozione dei conseguenti provvedimenti

Ai sensi dell9art 5 del decreto, il canale 

l9iter procedurale prestabilito per l9attività di riscontro, verifica e analisi della segnalazione, cos



L9iter procedurale per l9attività di riscontro, verifica e analisi della

(ii) mantenere un9interlocuzione con il segnalante ove necessario; 

(iii) fornire <riscontro= cioè dare comunicazione al segnalante di informazioni relative al seguito che viene 

– entro tre mesi dalla data dell9avviso di ricevimento o, in mancanza, 

(iv) dare <seguito= in modo diligente alla segnalazione valutando la sussistenza dei fatti segnalati, l9esito delle 

l9identità del segnalante non può essere rivelata senza il consenso di quest9ultimo.

ritorsioni per le denunce effettuate, e dall9altro, la nullità degli atti ritorsivi 

Per ritorsione si intende <qualsiasi comportamento, atto od omissione, anche solo

all9autorità giudiziaria o contabile o della 

ell9orario di lavoro; d) la sospensione della formazione o qualsiasi 

restrizione dell9accesso alla stessa; e) le note di merito negative o le referenze negative; f) l9adozione di 

l9intimidazione, le molestie o 

l9ostracismo; h) la discriminazione o comunque il trattamento sfavorevole; i) la mancata conversione di un 

l9inserimento in elenchi impropri sulla base di un accordo settoriale o industriale formale o informale, che 

può comportare l9impossibilità per la persona di trovare un9occupazione nel settore o nell9industria in futuro; 



o) la conclusione anticipata o l9annullamento del contratto di fornitura di beni o servizi; p) l9annullamento di 

Nell9ambito di procedimenti giudiziari o amministrativi o controversie stragiudiziali aventi ad oggetto 

l9accertamento delle ritorsioni nei confronti delle persone segnalanti vi è la presunzione che gli stessi siano 

, della divulgazione pubblica o della denuncia all9autorità giudiziaria

contabile. Pertanto, l9onere di provare che tali condotte o atti sono motivati da ragioni estranee alla 

caso al datore di lavoro. Questa inversione dell9onere della prova pur gravosa per il datore di lavoro è 

coerente con l9obiettivo di massima tutela accordata al whistleblower. In sostanza, il datore di lavoro sarà 

Il segnalante, sia nel settore pubblico che nel settore privato, faculta di comunicare all9ANAC le misure 

di protezione: (i) che si tratti di un soggetto compreso nell9elenco di cui all9articolo 3 del decreto e predette; 

olazioni segnalate rientrino nell9ambito oggettivo previsto dal decreto; (iii) che 

il segnalante al momento della segnalazione o della denuncia all9autorità giudiziaria o contabile o della 

divulgazione pubblica avesse <fondato motivo= di ritenere veritiere

commessi con la denuncia all9autorità giudiziaria o contabile; (ii) in caso di responsabilità civile per lo stesso 

comportamenti atti od omissioni non collegati alla segnalazione, alla denuncia all9autorità giudiziaria o 

A garanzia del rispetto degli obblighi in materia di whistleblowing, l9articolo 21 prevede una serie di sanzioni 

amministrative pecuniarie che l9ANAC può applicare ai soggetti, pubblici o privati, in caso di 

L9ANAC, in caso di ritorsioni, informa l9Ispettorato del Lavoro per i provvedimenti di propria competenza.

all9accertamento della segnalazione o se è stato violato l9obbligo di riservatezza. Sanzioni dello stesso importo sono 



nque per i medesimi reati commessi con la denuncia all9autorità giudiziaria o contabile.

Al fine di garantire la riservatezza del segnalante, si impone in capo a chi gestisce le segnalazioni l9obbligo di usare le 

stesse solo per darvi seguito, nonché il divieto di rivelare l9identità del segnalante o informazioni da cui la si possa 

–

dati personali da parte delle istituzioni, degli organi o degli organismi dell9Unione europea, il regolamento (UE) 

e comunque non oltre cinque anni a decorrere dalla data di comunicazione dell9esito

o, l9esercizio dei diritti degli interessati di cui agli articoli da 15 a 22 del

ammesso nei limiti di quanto previsto dall9articolo 2



Con l9emanazione del

contenere e superare gli <EVENTUALI= effetti negativi derivanti dall9emergenza epidemiologica da SARS

CoV2. Gli interventi hanno in particolare riguardato il differimento e l9entrata in vigore delle disposizioni 

(Codice della crisi d9impresa e dell9insolvenza), nonché 

l9introduzione della procedura negoziata per la soluzione della crisi d9impresa.

L9art. 1 del D.L. n. 118/2021 ha modificato l9 del D.lgs. n. 14/2019, essendo stato disposto l9ennesimo 

differimento dell9entrata in vigore del Codice della crisi d9impresa che è stata spostata al

l9applicazione del Titolo II, Parte Prima contenente la disciplina 

delle procedure di allerta e di composizione assistita della crisi nell9attesa degli altri interventi per 

l9adeguamento del Codice della crisi rispetto alla

dell9attuale legge fallimentare alcune disposizioni contenute nel Codice della crisi d9impresa che sono 

Si assiste infatti all9inserimento del nuovo <

= 

È stato poi introdotto l9art. 182 octies L.F. avente ad oggetto la < =

era precedentemente contenuta nell9art. 182 septies L.F. ed il cui ambito di applicazione è stato anche in 

l9art. 182 novies L.F. in forza del quale la percentuale dei creditori aderenti necessaria per la conclusione di 

un accordo di ristrutturazione dei debiti di cui all9

b) non ha presentato il ricorso previsto dall9art. 161, comma 6, L.F. e non ha richiesto la sospens

all9art. 182 bis, comma 6, L.F. relativa al divieto di iniziare o proseguire le azioni cautelari od esecutive nel 

È stato altresì introdotto l9art. 182 decies L.F. riguardante la posizione dei <

=. La norma prevede l9applicazione dell9

dei fideiussori rispetto ai creditori che hanno concluso gli accordi di ristrutturazione. Nel caso in cui l9efficacia 

https://www.altalex.com/documents/news/2018/11/28/codice-crisi-impresa-e-insolvenza
https://www.altalex.com/documents/leggi/2019/02/15/codice-crisi-impresa-disposizioni-finali-e-transitorie#art389
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX:32019L1023
https://www.altalex.com/documents/news/2014/10/03/legge-fallimentare-del-concordato-preventivo-e-gli-accordi-di-ristrutturazione#art182septies
https://www.altalex.com/documents/news/2014/10/03/legge-fallimentare-del-concordato-preventivo-e-gli-accordi-di-ristrutturazione#art182bis
https://www.altalex.com/documents/news/2015/01/08/delle-obbligazioni-in-generale#art1239




terzi, intraprendere le seguenti azioni: a) ai sensi dell9art. 53 comma 16

In tutte le ipotesi in cui l9interazione tra la Società e Professionisti 

conflitti di interesse, è necessaria l9adozione di una comunicazione informativa all9organo apicale 

dell9amministrazione o

devono ispirarsi al <principio di sobrietà=, garantendo che 



correttezza, nel rispetto delle normative applicabili. La Società non pratica l8offerta di benefici o vantaggi 

illeciti o indebiti, né accetta l8offerta di simili benefici o vantaggi.

A titolo esemplificativo, ai fini del Codice vengono intesi come <pubblici dipendenti= i pubblici funzionari e gli 

• 

• 

• 

• 

• 

inatario è potenzialmente in grado di ledere l9imparzialità o autonomia di giudizio del Pubblico 



l9Ente pubblico interessato invia alla Società donante la richiesta di donazione;

seguirà la normativa in vigore ai fini dell9attuazione della 



 

n attuazione dell9 della Direttiva 2019/2121, l9

a espresso rinvio all9art. 29 del Decreto che disciplina il c.d. 

<certificato preliminare= e, in particolare, gli adempimenti richiesti ai fini del suo rilascio: il notaio provvede 

delle formalità preliminari alla realizzazione dell9operazione; in caso di esito positivo, ne dà attestazione nel 

–

– l9applicazione della pena 

La nuova disposizione punisce, dunque, ove sussistenti gli ulteriori requisiti previsti del Decreto 231, l9ente 

laddove il profitto conseguito dall9ente sia di rilevante entità (comma 3). In particolare, 

a fronte di una ipotesi delittuosa <comune= (chiunque forma&), ai fini della responsabilità dell9ente è 

contemplati dall9 

euro 38.700 ad un massimo di euro 464.700, più, eventualmente, l9aumento di un terzo di cui al comma 3. 

https://onelegale.wolterskluwer.it/document/10LX0000940528SOMM
https://onelegale.wolterskluwer.it/document/10LX0000884742ART36
https://onelegale.wolterskluwer.it/document/10LX0000940528ART84
https://onelegale.wolterskluwer.it/document/05AC00011218
https://onelegale.wolterskluwer.it/document/10LX0000146502ART6


 
La Legge sulla Cybersicurezza interviene anche sul catalogo dei reati 
presupposto in materia di responsabilità amministrativa degli enti, contemplati 
nel decreto legislativo n. 231 del 2001. (Gazzetta Ufficiale n. 153 del 2 luglio 2024 la L. 28 giugno 2024, 
n. 90 con “Disposizioni in materia di rafforzamento della cybersicurezza nazionale e di reati informatici” (per semplificare, “Legge 
sulla Cybersicurezza”) di attuazione della Direttiva NIS2 ) 

In particolare, il legislatore: 

1. Ritocca il contenuto dell’articolo 24-bis relativo ai reati informatici, 
aumentando le sanzioni previste all’interno del suo comma 1, le quali passano 
da una cornice edittale ricompresa tra cento e cinquecento quote, ad una 
ricompresa tra duecento e settecento quote. 

2. Aggiunge all’articolo 24-bis il nuovo comma 1-bis, ai sensi del quale si applica 
all’ente la sanzione pecuniaria da trecento a ottocento quote a seguito della 
commissione della nuova fattispecie di reato –introdotta sempre dalla Legge 
sulla Cybersicurezza – legata all’estorsione informatica di cui all’articolo 629, 
comma 3, del codice penale. Nei casi di condanna, inoltre, è prevista anche 
l’applicazione delle sanzioni interdittive previste dall’ articolo 9, comma 2, 
del decreto legislativo n. 231/2001, per una durata non inferiore a due anni. 

Appare evidente come il legislatore, attraverso il combinato disposto del comma 
3 dell’articolo 629 del codice penale e del comma 1-bis dell’articolo 24-
bis del  decreto legislativo n. 231/2001, tenti di limitare la piaga estorsiva 
discendente, anzitutto, dagli attacchi informatici di tipo ransomware, provando 
a creare anche un argine al dilagare dei pagamenti dei riscatti richiesti dalle 
organizzazioni criminali, rispetto al quale la Società di conforma. 

In particolare, seppure l’introduzione nel nostro ordinamento del reato di 
estorsione informatica debba essere accolto con estremo favore, in quanto teso 
a punire con la reclusione da sei a dodici anni e con la multa da euro 5.000 a 
euro 10.000 “chiunque, mediante le condotte di cui agli articoli 615-ter, 617-
quater, 617-sexies, 635-bis, 635-quater e 635-quinquies ovvero con la 
minaccia di compierle, costringe taluno a fare o ad omettere qualche cosa, 
procurando a sé o ad altri un ingiusto profitto con altrui danno”, non si può 
tralasciare come a tale novella del codice penale debba seguire una più 
articolata strategia per il pieno contrasto a tali fattispecie di reato.  

Il medesimo ragionamento vale anche per quanto previsto al comma 1-bis 
dell’articolo 24-bis del decreto legislativo n. 231/2001, il quale, nei 
fatti, introduce correttamente la responsabilità amministrativa dell’ente, 
unitamente alle discendenti sanzioni interdittive personali, ma solo nel caso in 
cui, semplificando, il reato di estorsione informatica sia commesso da un 
soggetto appartenente all’ente stesso.  
 

https://onelegale.wolterskluwer.it/document/10LX0000146502SOMM
https://onelegale.wolterskluwer.it/document/10LX0000965780SOMM
https://onelegale.wolterskluwer.it/document/10LX0000965780SOMM
https://onelegale.wolterskluwer.it/document/05AC00003660
https://onelegale.wolterskluwer.it/document/10LX0000146502ART10
https://onelegale.wolterskluwer.it/document/10LX0000146502SOMM
https://onelegale.wolterskluwer.it/document/05AC00003660
https://onelegale.wolterskluwer.it/document/10LX0000146502ART95
https://onelegale.wolterskluwer.it/document/10LX0000146502ART95
https://onelegale.wolterskluwer.it/document/10LX0000146502SOMM
https://onelegale.wolterskluwer.it/document/10LX0000146502ART95
https://onelegale.wolterskluwer.it/document/10LX0000146502SOMM


3. Modifica il comma 2 dell’articolo 24-bis, relativo alla commissione dei delitti 
di cui agli articoli 615-quater (“Detenzione, diffusione e installazione abusiva di 
apparecchiature, codici e altri mezzi atti all’accesso a sistemi informatici e 
telematici”) e 615-quinquies (“Detenzione, diffusione e installazione abusiva di 
apparecchiature, dispositivi o programmi informatici diretti a danneggiare o 
interrompere un sistema informatico o telematico”) del codice 
penale, innalzando la sanzione pecuniaria ivi prevista sino a quattrocento quote. 

4. Sostituisce tra i reati presupposto per i quali è prevista l’applicazione all’ente 
della sanzione pecuniaria di cui al precede al punto 3. il riferimento all’articolo 
615-quinquies c.p., abrogato proprio dalla Legge sulla Cybersicurezza, con il 
richiamo al nuovo delitto di detenzione, diffusione e installazione abusiva di 
apparecchiature, dispositivi o programmi informatici diretti a danneggiare o 
interrompere un sistema informatico o telematico di cui all’articolo 635-
quater.1. 
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